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DALL’INVIATO A PADOVA

rescono i maltrattamenti del-
l’infanzia in tutta l’Ue. Se-
condo l’Oms, sono infatti 18

milioni gli under 18 vittime di abusi
fisici, sessuali e psicologici e di tra-
scuratezza. Tanti quanti la popola-
zione di Austria e Ungheria riunite. Le
conseguenze possono essere fatali,
dato che ogni anno 850 mila minori
muoiono per maltrattamenti di vario
tipo. In Italia le vittime di abusi sono
100 mila, l’uno per cento circa della
popolazione minorile. Il 52% dei ca-
si  di maltrattamento è di tipo mate-
riale, riconducibile alla povertà. Par-
tendo dai dati recentemente divul-
gati dall’associazione Terres des Hom-
mes, la Fondazione Zancan, che col-
laborando con la Compagnia di San

Paolo e altre fondazioni bancarie ha
dato vita a progetti di studio su que-
ste forme di esclusione, ha convoca-
to a Padova per i 50 anni di vita  un
convegno internazionale sul contra-
sto della povertà minorile. Il legame
tra crescita dei maltrattamenti e au-
mento della povertà è evidente. 
«La crisi è esplosa anche nel mio pae-
se, l’Olanda, – spiega Hans Grietens,
docente dell’Università di Groningen

e presidente della rete europea Eu-
sarf – e coinvolge i più deboli, cioè i
ragazzi. Accanto ai tradizionali pro-
blemi di esclusione educativa – ad
esempio ai poveri, soprattutto ai fi-
gli dei migranti, toccano istituti sco-
lastici di cattiva qualità dove si crea
una sorta di digital divide nell’ac-
cesso a Internet che può condizio-
narne l’accesso alla vita lavorativa –
dovuti ai problemi finanziari, ci so-
no i maltrattamenti. Spesso la po-
vertà e gli abusi sono legati alla ma-
lattia mentale. La famiglia povera poi
è sovente insensibile ai problemi dei
bambini perché è impegnata nella
lotta alla sopravvivenza». Il quadro
dei servizi per l’infanzia non è in-
somma roseo.
«Le cose – conferma Grietens – stan-
no peggiorando ovunque per i tagli

al welfare. Tiene solo l’Europa cen-
trale, ma ad esempio i governi di e-
strema destra dell’Europa orientale
stanno affrontando la crisi, ma non
l’esclusione. Trascurare i bambini è
un rischio per il futuro dell’Europa».
Lo stesso quadro tracciato sullo sta-
to di Israele dalla studiosa Anat Zei-
ra: «Dal welfare sono esclusi  i figli dei
profughi africani, mentre la povertà
colpisce soprattutto i figli degli arabi
israeliani e dei migranti, come gli e-
brei etiopi – i Falascià arrivati dalla fi-
ne anni dagli 70 – e quelli giunti dal-
l’ex Urss». Anche nello stato ebraico
la politica ha finito per favorire la fa-
scia più ricca della classe media, ma
le crescenti tensioni etniche suggeri-
rebbero di correre ai ripari,  

Paolo Lambruschi
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Il segretario generale
Galantino ai media Cei: 

privilegiamo storie 
di quotidianità

Più sinergie sul piano
«verticale» e su quello

«orizzontale»
Il vescovo Galantino

«Raccontiamo la Chiesa che fa, non quella che “proclama“»
media Cei hanno il compito di rac-

contare «la "Chiesa che fa", prima
della "Chiesa che proclama"». In so-

stanza quella Chiesa che «è maestra pro-
prio perché innanzitutto fa». Lo ha det-
to il segretario generale della Cei, il ve-
scovo Nunzio Galantino, durante l’in-
contro mensile dei direttori degli Uffici
Cei al quale ieri erano invitati i direttori
e gli amministratori dei media promos-
si dalla Conferenza episcopale italiana
(l’agenzia Sir che serve la vasta rete dei

settimanali cattolici, Tv2000 e Radio in-
Blu, il quotidiano Avvenire) che hanno
dialogato con il vescovo e con i presen-
ti. Il presule ha sottolineato che l’insie-
me delle professionalità (giornalisti, tec-
nici e personale amministrativo) dei tre
mezzi rappresenta un «complesso di for-
ze che ha mediamente pochi eguali, u-
na "bocca di fuoco" invidiabile, som-
mata insieme e orientata efficacemen-
te». E ciò, ha aggiunto, richiede «due for-
me di sinergia» sia sul piano «verticale»

(nel rapporto con lo speciale Editore) sia
su quello «orizzontale» individuando
«condizioni di collaborazione tra i vari
media».
Il segretario generale della Cei ha invita-
to a privilegiare sempre nell’informa-
zione ecclesiale «piuttosto che convegni
e celebrazioni» quelle «storie ed espe-
rienze piccole e grandi» che fanno ricca
la « vita quotidiana in cui la Chiesa è sem-
pre presente». E rispetto al magistero
pontificio ha incoraggiato l’impegno a

«"dare il senso", piuttosto che dire "viva
il Papa" o "quanto è bravo il Papa"». Ga-
lantino ha anche insistito sul «tabù» dei
media Cei che «"non danno le notizie"
che riguardano la Chiesa». Facendo no-
tare che nella vocazione dei media Cei c’è
invece «proprio questo scopo» e che il
lavoro in tale direzione va intensificato
«così da arrivare a essere i punti di rife-
rimento per l’informazione religiosa in
generale».
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Bambini, il lato oscuro della crisi
La Fondazione Zancan: ecco le ricette per fare decollare il welfare
PAOLO LAMBRUSCHI
INVIATO A PADOVA

l conto della crisi lo pagano i minori. Nell’Italia
al quinto anno di recessione i bambini impove-
riti sono aumentati del 46%, se possibile peggio

ancora della crescita – già alta – del 41% in più di a-
dulti che non arrivano a fine mese. In cifre, alme-
no un milione e 200 mila under 18 sono conside-
rati in povertà assoluta nel Belpaese. Erano 700 mi-
la prima della crisi. Un’esclusione da alimentazio-
ne, istruzione e servizi che mette a rischio il futuro
di una generazione, soprattutto nel Mezzogiorno.
L’allarme è stato rilan-
ciato ieri a Padova dal-
la Fondazione Zancan,
che per celebrare mez-
zo secolo di attività di
formazione e lotta al-
l’indigenza, ha orga-
nizzato un convegno
internazionale di due
giorni dedicato alle dif-
ficoltà della fascia più
vulnerabile, quella in-
fantile.    
Monsignor Giuseppe
Pasini, già direttore del-
la Caritas italiana, pre-
siede la Fondazione
guidata per anni da don Giovanni Nervo, il papà
del volontariato italiano. 
«Un bambino su quattro è povero – spiega Pasini –
e negli ultimi due anni è quasi raddoppiata la po-
vertà assoluta. Significa che mancano le condizio-
ni minimali per una vita dignitosa. In presenza di
famiglie con figli la povertà tende poi ad aumenta-
re, quindi i bambini sono le prime vittime, i più de-
boli perché senza voce. Bisogna che governo ed en-
ti locali mettano al primo posto la lotta alla disoc-
cupazione. I giovani senza reddito che mangiano
alle mense Caritas oggi sono cresciuti del 20%, la lo-
ro prospettiva è una vita di stenti e una pensione
da poveri». Tirando le somme, in Italia il rischio po-
vertà o esclusione per i bambini fino a sei anni (qua-
si il 29%) è superiore di oltre tre punti rispetto alla
media Ue (25,1). Siamo quinti, ma dopo le nuove
entrate dell’Est come Bulgaria, Romania, Ungheria
e Lettonia, mentre i nostri competitori del passato
– Regno Unito, Francia, Germania – sono su un al-
tro pianeta. Lo dimostrano due dati:
«L’impatto dei trasferimenti sociali in termini di ri-
duzione del rischio povertà infantile – aggiunge la
ricercatrice della Zancan Cinzia Canali – è ineffica-
ce, vale la metà rispetto alla media Ue e i servizi per
l’infanzia, come gli asili nido e le tagesmutter sono
ancora limitati e diffusi perlopiù al Nord. Anche la
spesa per la protezione sociale di famiglie con bam-
bini è bassa, in Italia vale l’1,3 % del pil un punto
secco in meno rispetto al 2,3% dell’Ue».
La proposta della Fondazione non è più spesa so-
ciale e assistenzialismo, ma welfare generativo.
«È un approccio diverso – sostiene il sociologo Ti-
ziano Vecchiato, direttore della Zancan – che deve
portare le istituzioni a valutare la spesa sociale co-
me un investimento in termini di socialità, inclu-
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Tra i più poveri disabili e malati

Fanno cadere la maestra, sospesi due bimbi di 6 anni
ue bambini di 6 anni che fre-
quentano la scuola dell’infanzia
Arcobaleno di Villasanta, comune

alle porte di Monza, sono stati sospesi per
un mese. Il provvedimento è stato preso
dalla dirigente scolastica Rosalia Natalizi
Baldi, dopo che al termine dell’ennesimo
litigio i due giovanissimi alunni, entram-
bi nordafricani, hanno provocato una ro-
vinosa caduta all’insegnante che era in-
tervenuta per dividerli. Alla maestra, visi-
tata all’ospedale di Monza, è stato riscon-
trato un ematoma guaribile in pochi gior-
ni. Il provvedimento sospensivo, arrivato
l’altro giorno, una settimana dopo i fatti,
ha provocato l’impossibilità per i due
bambini al centro della vicenda di parte-
cipare alla tanto attesa festa di fine anno.
Sul provvedimento preso dalla Natalizi, il
paese si divide. Alcune mamme della
scuola materna hanno preso le distanze
dagli organismi scolastici affiggendo sul

cancello di via Deledda, dove sorge il com-
plesso dell’Arcobaleno, un cartello con
scritto: «La scuola è educazione, non e-
spulsione». Altri genitori riconoscono la
professionalità della preside. «Una donna
– dicono – preparata, che ha rilanciato tut-
te le scuole del circolo di Villasanta, seve-
ra, ma mai impulsiva, per cui questa scel-
ta è stata certamente  ponderata».
Questa scuola materna è il fiore all’oc-
chiello fra gli asili del paese: 7 sezioni, ol-
tre 150 alunni che hanno la possibilità di
fruire dell’orario lungo, dalle 7.45 alle
17.30, con aule luminose, laboratori, due
ampi giardini. Fra le mission, come si leg-
ge nel programma didattico, ha quello di
«favorire l’integrazione, migliorare le re-
lazioni, fornire basi sicure per nuove e-
sperienze». Nel paese, dove tutti si cono-
scono, c’è chi sussurra che questi due pic-
coli immigrati non erano certo bambini
facili. Erano infatti seguiti, al pari delle fa-

miglie, dai servizi sociali del comune. Fa-
miglie che erano aiutate anche dalla San
Vincenzo. Una situazione familiare certa-
mente alle prese con la crisi che interessa
tutta la Brianza. Alcune mamme avevano
durante l’anno parlato con gli insegnanti
dell’irruenza dei due bambini sospesi nei
confronti degli altri compagni di sezione.
C’è chi assicura che i due, più di una vol-
ta, abbiano anche alzato le mani. Situa-
zione questa nota alla preside e forse an-
che alle forze dell’ordine. Sembra che an-
che le famiglie siano state richiamate a vi-
gilare sui due bambini. Fino all’ultimo pe-
sante episodio, dove ad aver avuto la peg-
gio è stata la maestra. Poi il provvedimen-
to della Natalizi, sofferto, impopolare, ma
assicurano fonti vicine alla scuola, preso
nell’interesse del futuro scolastico, non
solo dei due bambini.

Pierfranco Redaelli
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IL CASO

Uccisero anziano a Udine, le ragazze
«erano profondamente immature»
Le due adolescenti udinesi accusate di aver ucciso Mirco Sa-
cher, il pensionato delle ferrovie trovato in un campo alla pe-
riferia di Udine il 7 aprile 2013, si trovavano «in una condi-
zione di profonda immaturità, con una sofferenza priva di
rappresentazione, che le rendeva incapaci di intendere e di
volere». Insomma, erano troppo immature e fragili per ren-
dersi davvero conto di quanto stava accadendo. Lo scrivo-
no, nella conclusione della consulenza tecnica depositata a-
gli atti del processo, lo psichiatra Mario Novello, responsa-
bile del dipartimento di salute mentale dell’Ass Medio Friuli,
e la psicologia Erika Jakovcic, incaricati dal Tribunale dei Mi-
norenni di Trieste di redigere una consulenza per valutare la
capacità di intendere e volere delle adolescenti e la loro ca-
pacità a stare a processo. Erano stati proprio i difensori del-
le due ragazzine a chiedere un abbreviato condizionato allo
svolgimento di due consulenze, una medico-legale e quella
psicologica appunto. Nella perizia è stato indagato anche il
rapporto con la vittima, da cui le due sarebbero state abu-
sate da tempo. Le ragazze ora si trovano in una comunità.

I fatti in una scuola della
Brianza. I piccoli si sono azzuffati

fra di loro e nel tentativo di
dividerli la donna è scivolata

L’allarme

In Italia sono
considerati poveri 1,2

milioni di under 18
Gli aiuti tradizionali non

bastano più. Il nostro
Paese in fondo alla

classifica Ue
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Anche nel Nord Europa
esclusione sempre più
grave. E povertà troppo

spesso fa rima con abusi

46%
AUMENTO
DELLA
POVERTÀ TRA
GLI UNDER 18
NEGLI ULTIMI 5
ANNI

20%
AUMENTO DEI
GIOVANI CHE SI
RIVOLGONO
ALLE MENSE
CARITAS

29%
RISCHIO
POVERTÀ CHE
COINVOLGE
BAMBINI FINO A
SEI ANNI

1,3%
SPESA PER LA
PROTEZIONE
SOCIALE IN
ITALIA SUL
TOTALE DEL PIL
(MEDIA UE
2,3%)

I numeri

sione ed economicità. Un cassintegrato o una per-
sona aiutata da una parrocchia sono persone a cui
si può chiedere cosa fanno per risolvere i propri
problemi, In Veneto negli ultimi 5 anni sono state
autorizzate 335 milioni in ore di cassa integrazio-
ne. Cosa avrebbero generato queste ore se spese a
favore delle comunità? Se dei 6,5 miliardi di asse-

gni famigliari ne destinassimo 1,5 alla prima in-
fanzia, raddoppieremmo l’occupazione, porte-
remmo gli accessi ai nidi dal 12 al 47%, 42 mila fa-
miglie troverebbero lavoro e infine lo Stato e gli en-
ti locali avrebbero un ritorno fiscale di 6-700 milio-
ni». 
I primi esempi di welfare generativo si stanno

diffondendo a macchia di leopardo. In molti Co-
muni stanno prendendo piede le famiglie che aiu-
tano altre famiglie impoverite dell’associazione to-
rinese Paideia, A Napoli c’è l’unico caso sotto Ro-
ma di servizio educativo per giovani tra i 15 e i 30
anni con alle spalle storie di forte disagio famiglia-
re o con disabilità lievi è quello della cooperativa so-
ciale Orsa. Fondata nel 1995 da un gruppo di sole
donne, nel 2010 ha ricevuto dal Comune un bene
confiscato al boss camorrista Michele Zaza
«È una villa con vista sul golfo – racconta Angelica
Viola, responsabile della cooperativa che con vari
progetti ha un’attenzione particolare alle fasce fra-

gili dell società napo-
letana – dove teniamo
corsi per 90 persone,
una ventina minoren-
ni, che hanno avuto
traiettorie sfavorevoli
fin dalla prima infan-
zia. Vittime di abusi o
maltrattamenti passa-
ti da comunità e che
hanno conosciuto il
fallimento di adozioni
o affidi, ad esempio. In
questo centro poliva-

lente diurno proponiamo attività che rafforzano
l’autonomia, dal laboratorio ambientale a quelli di
cucina e informatica. L’obiettivo è metterli in con-
dizione di vivere relazioni attive e uscire dall’isola-
mento. Fondamentale è l’alleanza con il Comune
e le imprese». Perché se la bellezza è il nostro pe-
trolio, per passare questa crisi occorrerà scoprire e
valorizzare anche i giacimenti nascosti della soli-
darietà locale.
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La proposta

Vecchiato: se in Veneto
avessimo utilizzato i

cassintegrati sul fronte
sociale, avremmo 42mila

posti di lavoro in più


